
l 'Un i tà / v*n«rcn,13 luglio 1979 economia e lavoro /PAG. 7 

No ai rincari delle tariffe Sip 
presentati bilanci poco chiari 

Nessun aumento può essere deciso da un governo dimissionario - Spetta al 
Parlamento decidere - L'azienda telefonica al centro di inchieste giudiziarie 

II gruppo dei senatori co
munisti ha avanzato ieri, nel
la sede parlamentare, una 
precisa pregiudiziale nei 
confronti dell'aumento delle 
tariffe telefoniche, che gli or
gani di governo stanno pre
parando. Nessun aumento ta
riffario — è questa la posi
zione dei comunisti — può 
essere deciso da un governo 
scaduto e scavalcando il Par
lamento: tanto più quando 
si tratta di un aumento che 
si prospetta pari a WO mi
liardi l'anno, con una inci. 
denza media del 25 per cento 
sugli attuali livelli. 

Prima di prendere qualsiasi 
decisione il nuovo governo, 
dotato di effettivi poteri, de
ve riferire al Parlamento e 
assumersi in questa sede tut
te le responsabilità. 

ÌM questione è di grande 
rilievo, economico e sociale. 
Noi non riteniamo che le ta 
riffe telefoniche possano es
sere bloccate ni eterno quan 
do si è in presenza di un 
costante generale aumento 
dei prezzi. Di più, riteniamo 
che il servizio telefonico vada 
pagato attraverso le tariffe 
da chi ne usufruisce, e non 
certo attraverso le imposte 
da chi non lo usa o lo usa 
meno, come avverrebbe se 
accettassimo una gestione 
in deficit delia Sip ripianata 
successivamente da interventi 
statali. E, in questo senso, 
muoviamo dalla necessità di 
applicare rigorosamente l'ar
ticolo 49 della convenzione 
che regola i rapporti tra lo 

Stato e la Sip, e nel quale si 
stabilisce che le tariffe devo
no essere variate in modo 
che esse siano in ogni mo
mento' adeguate ai costi. 

Ma proprio questo rappor
to lurijfe-cosU e oscuro, e si 
pi està a multe congetture 
preui-tupaiiti. infatti i inaayi-
ne cne fu aperta con un voto 
unanime aalla Commissione 
trasporti aetia Camera nel 
giugno 1978 e che si e pro
tratta per sei mesi non e 
riuscita a giungere ad alcuna 
conclusione perette ne gover
no né SlbfT-blP hanno mai 
presentalo una documenta-
none adeguata. 

Siamo siati, e vero, sepolti 
da montagne di documenti, 
ma quesiu mate naie non 
provavu nulla rispetto alle 
questioni m discussione, e 
per di più si dimostrò in 
larga parte inesatto e fuor
viatile, come riconobbero lo 
stesso presidente deli MI e il 
ministro competente. Nel 
frattempo si sono sviluppali 
m più tribunali procedi 
menti giudiziari nei confronti 
della Sip che inducono a 
procedere almeno con la 
massima cautela. Del resto è 
assai significativo che non 
solo i comunisti ma nessuna 
altra forza politica ha ritenu
to giusto proporre la chiusu
ra della istruttòria e l'auto-
rìzzazioite degli aumenti ta
riffari. 

Lo scioglimento del Parla
menti, le elezioni, la lunga 
crisi che ha aperto questa le
gislatura hanno indotto però 
certi ambienti a un tentativo 
di forzare la mano, aggirando 
il Parlamento. Così, mentre 
le due Camere non erano in 
condizione di operare, si è 
tornato a parlare di aumenti 
tariffari, e, addirittura, vi è 
stata la riunione della Com 
missione centrale prezzi che j 
ha dato il via alla operazione I 
(e ricordo che anche questo \ 

organismo è sotto accusa per 
la analoga decisione adottata 
nel 1976). 

Tutto ciò è inaccettabile, 
per ragioni di metodo e di 
merito. Di -metodo perchè 
questa questione non può es
sere furtivamente sottratta al 
giudizio del Parlamento; e 
perchè un governo scaduto e 
privo di ogni autorità non 
può prendere decisioni di ta
le portata. Di merito perchè 
un aumento tariffario di 600 
miliardi all'anno non è un 
problema settoriale, ma inci
de sui bilanci di milioni di 
famiglie e ha effetti inflazio
nistici certi e seri; perchè 
non si capisce come la Sip in 
un anno sia passata da 130 
miliardi di attivo a 600 mi
liardi di deficit: perchè gli 
elementi inquietanti emersi 
rendono necessario che sia 
fatta chiarezza nella gestione 
di questo settore: perchè non 
sono chiare neppure le im
plicazioni che le scelte della 
STET SIP hanno sul nostro 

apparato produttivo, in parti
colare nel settore elettronico. 

Noi rifuggiamo da aiteg* 
giamenti massimalistici e 
demagogici, come del resto è 
stato chiarito molte volte. 
Non ci opponiamo pregiudi
zialmente ad aumenti tariffa
ri, dei quali fosse nota e va
lida la ragione. Ci preoccu
piamo dello sviluppo della te
lefonìa che ieve andare verso 
importanti innovazioni tecno
logiche, dei necessari inve
stimenti, della crescita della 
industria nazionale del setto
re. Teniamo conto di tutti 
questi elementi, abbiamo i 
piedi per terra e non faccia
mo il gioco stupido del rin
vio. Ma non accettiamo ma
novre al buio, colpi dì mano, 
giochi di prestigio sulla pelle 
degli utenti. Queste questioni 
devono essere chiarite, e lo 
saranno: il Parlamento deve 
essere posto in condizione di 
giudicare. 

Lucio Libertini 

Produttività: VItalia è quinta 
ROMA — L'Italia occupa il quinto posto, tra i sette più 
importanti paesi industrializzati, per quanto riguarda l'au
mento della produttività nelle Industrie. Nel 1978 infatti 
c'è stato un incremento del 2.9%, maggiore di quello re
gistratosi negli Stati Uniti (+2,5%) e in Inghilterra 
(~lfi%). Al primo posto di questa classifica, elaborata 
dal dicastero del lavoro americano, c'è invece il Giap
pone con un aumento dell'8,3%. seguito a distanza dalla 
Francia (+4.9%). dal Canada (+4.2%) e dalla Germa
nia (+3,7%). 

n nostro paese invece è al secondo posto per quanto 
riguarda l'aumento della retribuzione oraria ( + 13.9%) 
— tale livello è superato soltanto dall'Inghilterra, dove 
le retribuzioni sono salite del 16.9?é> — e per quanto ri 
guarda i costi unitari della manodopera aumentati, sem 
pre nel 1978. del 10,6% (al primo posto c'è sempre l'In
ghilterra con un aumento del 15,1%). 

Si è rivelato un'illusione 
il dialogo diretto CEE-Opec 

Intanto negli Usa, una sottocommissione della Camera autorizza il presidente 
Carter a razionare la benzina ed a prendere drastiche misure di risparmio 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — « Non è un 
dialogo, è un contatto; non è 
interrotto, ma non si sa quan
do riprenderà »: dietro una 
cortina di frasi poco conclu
denti, il commissario CEE in 
caricato all'energia, il tede
sco Guido Brunner ha cerca
to. ieri in una conferenza 
stampa a Bruxelles, di copri
re il fallimento, parziale o 
completo, del primo incontro 
tra CEE e OPEC. che si è 
svolto il 30 g'Ug.io a Londra. 

All'indomani dell'incontro. 
che avrebbe dovuto restare 

segretissimo, a poco a poco 
da Bruxelles è cominciato a 
filtrare uno stillicidio di indi
screzioni e di giudizi. Si è 
parlato della richiesta di una 
partecipazione finanziaria del-
l'OPEC nello sviluppo dell' 
energia nucleare; poi si è la
sciata trapelare la data di ot
tobre per un successivo ap
puntamento tra CEE e pro
duttori. E" arrivata infine, ad 
intorbidare le acque ed a met
tere in difficoltà gli interlocu
tori deirOPEC. un'intervista 
dello stesso Brunner a un 
giornale americano, contenen

te pesanti giudizi sulla linea 
dei paesi produttori, accusati 
di organizzare la penuria di 
petrolio per tenere il mondo 
industrializzato in bilico sul
l'orlo della catastrofe. 

Le reazioni non si sono fat
te attendere. Prima è stata 
un'agenzia di stampa 'medio 
orientale a manifestare l'ir
ritazione dei paesi produttori 
per il mancato rispetto degli 
impegni a riservo presi a Lon
dra. Poi è stata la volta di 
un alto funzionario venezue
lano che ha disdetto per tele
fono un approccio già fissato 

Jimmy Caritr • Jody Parali 

WASHINGTON — Il «vertice intemo» 
di Jimmy Ca.ier si è concluso ieri in 
un'atmosfera di continua incertezza sui 
contenuti del piano per l'energia e sul 
futuro dell'attuale segretario per l'ener
gia, James Schiesinger. Mentre definiva 
* speculazioni uni fondate » la voce che 
gira nella camiale sulle dimissioni di 
Schiesinger, il portavoce della Casa Bian
ca Jody Powell si è rifiutato di smentirla 
del tutto. 

Carter, rimasto a Camp David per met
tere a punto il nuovo piano energetico. 
ha concluso ìen le sue consultazioni, du
rate nove giorni, con funzionari e con 
esperti in vari campi sulla politica in
tema. Il documento che il presidente sta 
preparando per essere presentato agli 
americani, probabilmente nella giornata 
di domenica, includerebbe, secondo il 
e Washington Post ». una delle quattro 
opzioni presentategli da Schiesinger per 
ridurre le importazioni di petrolio del 40-

80 per cento entro II 1990. Le opzioni 
hanno alcuni elementi comuni: una ri
duzione delle importazioni mediante la 
produzione di petrolio sintetico, il mi-

' glioramento delle tecniche ora impiegate 
per estrarre petrolio e gas da depositi 
difficilmente raggiungibili la riduzione 
del consumo di petrolio da parte degli 
enti elettrici, un programma massiccio 
per l'installazione di materiale isolante 
negli edifici pubblici e nelle case e la so
stituzione del gas naturale al petrolio 
per il riscaldamento. 
- L'alternati*» del carburante sintetico 
come mezzo a breve termine per ridurre 
la dipendenza dall'OPEC rimane quella 
preferita dal Congresso. La sottocommis
sione della Camera per il commercio ha 
autorizzato Carter a razionare la benzina 
s ad imporre drastiche misure di rispar
mio energetica 

ha « Ducati meccanica » va aU'IRl 
ROMA — La Fjnmeccanica 
ha acquisito la proprietà'dei 
pacchetti azionari della 
e Isotta Fraschxn ». stabili
menti a Saroono .e Bari- e 
della «Ducati meccanica» di 
Bologna, ambedue industrie 
che producono motori. L'ope
razione è avvenuta nel qua
dro del riassetto delle parte
cipazioni azionarie dell'Ir! e 
dell'Efim nel settore della 
produzione dei diesel. Si trat- • 
ta in pratica della attuazio
ne del previsto programma 
di integrazione e razionaliz
zazione del Raggruppamento 
dlesellstico che vede come 
capofila la « VM », eco stabi

limenti a Trieste e Cento 
(Ferrara) alla quale verrà 
affidata, nell'ambito della 
Flnmeccanica, la direzione 
del programma. 

La «Ducati meccanica» di 
Bologna, dopo lo scioglimen
to deU'Egam, era passata al
l'Elmi. Ora, con il passag
gio al gruppo In, nel qua
dro appunto d! un coordina
mento della politica delle im
prese ' pubbliche .nel • settore 
dei motori, potrà trovare, 
come più volte chiesto dal 
movimento democratico a 
Bologna, una collocazione a-
deguata alle sue possibilità 
produttive. 

Ieri, in occasione del pas
saggio di proprietà, si sono 
svolte le assemblee degli azio
nisti della «Isotta Fraschi-
ni» e della «Ducati mecca
nica», nel corso delle quali 
sono stati nominati anche i 
rispettivi consigli di ammi
nistrazione. A presidente del
le due società è stato chia
mato l'ingegner Mario Bri-
ghigna, presidente ammini
stratore delegato della «VM». 

Con la nuova struttura, i 
settori di attività della Fin-
meccanica sono: energia, au-
tomotoristlco, dieselistico. 
aerospaziale e elettronica e 
partecipazioni minori. 

(a proposito del quale qual
cuno ha parlato addirittura di 
un incontro fra Brunner e il 
presidente del Venezuela). In
fine. l'OPEC ha fatto sapere 
di non ritenere più né utile 
né possibile, in queste condi
zioni. il nuovo appuntamento 
di ottobre. Una dichiarazione 
di rottura del dialogo appena 
iniziato, insomma, sulla base 
di un'accusa di inadempien
za e di leggerezza al respon
sabile della politica energeti
ca della CEE. , , 

Incalzato dalle domande dei 
giornalisti. • il • commissario 
Brunner ha cercato di atte
nuare ieri l'impressione peno
sa che questa serie di notizie 
ha provocato. Ha negato che 
la data del prossimo incontro 
fosse stata fissata in ottobre: 
e Abbiamo deciso — ha detto 
— di tenerci in contatto, ma 
non abbiamo stabilito come: 
potremo farlo periscritto. per 
telefono o per telex, o con 
scambi di funzionari... E' ve
ro. abbiamo ricevuto una te
lefonata (quella del venezue
lano?) che disdiceva un con
tatto -che avevamo pensato 
poter avere... Non c'è un dia
logo in corso, ci sono contatti 
che continuano, ma non un 
dialogo istituzionalizzato». . 

Che cosa si cerca di nascon
dere in realtà dietro una tale 
ridda di frasi e di mezze fra
si? Evidentemente. la" prima 
verità che non si vuol dire è 
che qualcosa è andato male 
a Londra: ed è stato, proba
bilmente. l'equivoco di seniore 
.sul contenuto stesso del dialo
go fra Europa e paesi orodut-

i tori, che secondo questi ulti-
! mi non può limitarsi al pro

blema dei rifornimenti e dei 
prez7i del petrolio, sui quali i 

! produttori vogliono evidente
mente poter decidere in piena 
autonomia, ma deve essere 
allargato agli argomenti che 
stanno a cuore al Terzo Mon
do. materie prime, politica 
dello sviluppo, cooperaztone 
industriale e tecnica. Ih se
condo luogo. l'irritazione dei 
dirigenti deTTOPEC investe la 
sostanza delle proprie indiscre
zioni da parte europea. Tn un 
momento delicato e difficile. 
lasciare trapelare ad esempio 
cifre stri fabbisogni e sulla 
produzione può causare vere 
e proprie perturbazioni eco
nomiche nei paesi produttori 
e sui mercati. Giudizi incauti 
come anelli sulla < penuria or
ganizzata » possono esaspera
re le difficoltà e le diffidenze 
politiche che esistono tra i 
paesi produttori, divisi sulla 
oooortanità dì un rapporto pri-
vflpriato con gli europei. 

Quanto ad un possìbile nuo
vo incontro tra CEE e OPEC. 
Brunner ha detto che sarà la 
prossima conferenza ministe
riale dell'OPEC in settembre 
o ottobre a decidere. 

Vf* Vegetti 

Ina e assicurazioni 
private utilizzano 
lavoro nero malpagato 
I sindacati contro l'ampliamento dell'area dell'appalto 

L'ipotesi di rinnovo con
trattuale degli assicuratori 
approvata ieri a Boma dalle 
segreterie nazionali FULA e 
FNA e che sarà presentata 
ne.1 prossimi giorni alla parte. 
padronale, conferma la linea 
sindacale di difesa e am
pliamento della gestione di
retta, contro l'esplicito tenta
tivo delle aziende di amplia
re l'area e le funzioni dell' 
appalto, quando non addirit
tura del lavoro nero e del 
doppio lavoro, e di restrin
gere l'area del lavoro diretto. 
diminuendo quindi anche i li
velli di occupazione. Ed è 
questo il vero motivo della 
resistenza padronale a ogni i-
potesi di controllo e modifica 
della organizzazione del la
voro. . 

Questa politica è partico
larmente grave da parte di 
un ente di Stato come TINA. 
In tutta Italia solo due gran
di agenzie INA. quelle di Ro
ma e Genova, sono gestite di
rettamente: le altre quattro 
(Torino. Milano. Firenze e 
Napoli) sono in appalto. Poi 
ce ne sono 164 minori, tutte 
in appalto, e una miriade di 
sub-agenzie (circa 1.500). Di 
tutti i lavoratori, sia impiegati 
che produttori, il contratto ga
rantisce solamente i dipen
denti delle 6 grandi agenzie 
(sia dirette che appaltate); 
gli altri hanno rapporti di la
voro precari e si tratta in 
gran parte di pensionati o 
studenti privi della necessa
ria professionalità. Questo 
spiega sia la recente perdita di 
una consistente porzione del 
mercato a favore dei privati, 
sia l'impressionante calo del
la produzione nel ramo vita. 
quello che necessita della 
maggiore organizzazione alle 
spalle del produttore e della 

sua più qualificata professio
nalità. 

La politica delle sub-agenzie 
ha portato ad esempio a Mi
lano al calo dei produttori 
alle dirette dipendenze deUa 
sede dai 288 del '77 ai 65 
attuali. Inoltre solo nel corso 
di un anno 1*80% del porta
foglio è stato ceduto in su
bappalto e la produzione del 
ramo vita è scesa dalle 16.000 
polizze de) '72 (di cui solo il 
20% era costituito da aggior
namenti). alle 5.000 del 78. 
di cui ben il 55% aggiorna
menti. 

Questi dati investono, a det
ta dei lavoratori, due ordini 
di problemi. Da una parte la 
qualità del prodotto, cioè la 
proposta di una polizza vita 
che tuteli il cliente dagli ef
fetti dell'inflazione: dall'altra 

il problema del produttore, cioè 
di chj deve vendere questo 
prodotto. 1 250 lavoratori del
l'agenzia INA di Milano scio
perano in maniera articolata 
per un'ora e mezza al gior 
no ormai da oltre tre mesi: 
l'obiettivo del passaggio del 
la loro sede alla gestione di
retta non implica alcun van
taggio economico, in quanto 
il contratto di lavoro per 
le grandi agenzie è identico, 
indipendentemente dal tipo di 
gestione, ma tocca il modo 
fondamentale dell'intera poli
tica dell'azienda e rispecchia 
la linea proposta dalla piat
taforma nazionale degli assi
curatori. Inoltre — come af
ferma Pietro Montini del Con
siglio di azienda — a Milano 
ci sono già le condizioni per 
il passaegio alla gestionp di
retta. In questo senso c'era 
già un impegno, risalente a 
un anno fa. dell'allora presi
dente dell'TNA. Dosi, in base 
al quale si sarebbero stabili

ti entro il 1978 i tempi e i 
modi per il passaggio della 
sede alla gestione diretta e 
il recupero di tutto il portafo 
glio ceduto in subappalto. In
tanto sarebbe dovuta cessare 
la creazione di nuove sub-a
genzie. Invece, conclude Mon
tini. nel frattempo il vecchio 
presidente è morto e il di
rettore generale - Tomazzoli. 
coinvolto nello scandalo ASSI-
FIN viene dimissionato. 1' 
Agenzia di Milano continua a 
ritmo serrato la politica dei 
subappalti. Ora. mentre an
cora non è stato nominato il 
nuovo direttore generale, l'at
tuale vertice dell'ente non in
tende rispettare gli impegni 
della passata gestione. 
Il conseguimento della ge

stione diretta a Milano può 
costituire l'inizio di un prò 
cesso destinato a investire 
anche le altre grandi agenzie 
INA, i cui appaltatori rappre 
sentano sempre più interessi 
clientelari e parassitari che 
danneggiano sia l'ente pubbli 
co che l'utenza. Va detto inol 
tre che con il sistema delle 
sub-agenzie gli agenti diven 
tano unicamente degli inter 
mediari tra l'ente e i subappa! 
tatori. senza assumere alcun 
rischio e rinunciando a ogni 
ruolo imprenditoriale. 

Quel che è certo è che 1* 
INA è il punto di partenza 
per la riforma dell'intero set
tore assicurativo, ma è neces
sario battere il clientelismo 
che finora ha impedito all'En
te pubblico di avere un ruolo 
competitivo e trainante nel 
mercato. I vertici dell'ente 
inoltre non devono dimentica 
re che molte cose sono cani 
biate. con la normativa CEE e 
la conseguente apertura del 
mercato alle compagnie 
estere. ' 

Così il prezzo incide 
sull'uso della benzina 

Il consumo di carburante non può scendere al di 
sotto di nove milioni di tonnellate per ogni anno 

K* opinione diffusa che i 
consumi di benzina abbiano 
una dinamica del lutto indi
pendente dall'andamento dei 
prezzi. E questa tesi sembre
rebbe a prima vista avvalo
rata dal confronto tra l'an
damento del prezzo corrente 
della benzina e l'andamento 
della domanda neelì ultimi 
dieci anni. Le cose si pre
sentano invece in maniera del 
tutto differente se .il con
fronto viene fatto tra la di 
•lamica del prezzo reale del
la benzina e la sua doman
da. Cosa intendiamo per 
prezzo reale? Sì tratta del 
valore che si ottiene divi
dendo il prezzo della ben
zina in un dato anno per 
l'indice generale dei prezzi 
al consumo rispetto ad un 
anno base. Ad esempio, pren
dendo come base il 1976 = 
100. si ha che le 500 lire 
del '76 sono diventate 418 
nel *77 e 381 nel '78. A que
sta diminuzione del prezzo 
della benzina è segnilo un 
aumento proporzionale dei 
consumi. 

Se si prendono in consi
derazione gli andamenti del 
prezzo, reale e dei consumi 
annuali di benzina negli an
ni ir» il *73 e il *78 è pos
sibile ottenere e rappresen
tare grafìcamenle delle vere 
e proprie curve dì domanda 
le quali hanno una pendenza 
ed un «^efficiente di corre
lazione differente a secon
da che rappresentino i dati 
relativi a tulli i nei anni pre. 
si in considerazione o solo 
alcuni di essi. K* da notare. 
a que*to proposilo che il 
dato che presenta una mag-
friore anomalia è quello rela
tivo al 1974. e questa è pro
babilmente dovuta al divie
to di circolazione per le mac
chine nei tinnii festivi, che 
ci fa nella prima metà del

l'anno. Fatto questo che pro
verò una diminuzione del 
consumo della benzina, in
dipendentemente dalla dina
mica del prezzo. 

Ad ogni modo, tulle que
ste curve di domanda pre
sentano un alto coefficiente 
di correlazione (da un mi
nimo di 0,62 ad un massimo 
di 0,99) e sono tutte incli
nate i negativamente, rappre-
-cntano cioè una correlazio 
ne inver-a tra l'andamento 
dei prezzi e quello dei con
sumi. 

Mozzanti: 
« rifornimenti 
assicurati » 

ROMA — In una Intervista 
al quotidiano "La Repub
blica", il presidente dall' 
Eni Sergio Maztanti ha so-
•tenuto che non ritiene vi 
•«ranno difficoltà par il ri
fornimento di benzina. «Ci 
•ara — ha datto — fona 
qualche difficoltà dovuta a 
qualche fornitore minore, 
ma la situazione à nel suo 
complesso eotto controllo ». 
Mazzantl ha aggiunto che r 
Eni si à impegnato a forni
re in luglio ed agosto il 10% 
in più di benzina rispetto 
allo scorso anno. « S a 
ba aggiunto — gli altri o-
peratori rispetteranno i 
programmi puntualmente 
comunicati all'industria non 
dovrebbero esserci proble
mi. I guai invece potranno 
arrivare con il gasolio*. 

I l presidente dell'Eni ha 
anche detto che l'ente di 
stato ha firmato in questa 
fase contratti con una serie 
di paesi produttori, grazie 
ai quali disporrà quest'an
no di S milioni di tonnella
te di petrolio in più. 

La retta che presenta il 
coefficiente di correlazione 
più allo è quella che si è 
ricavata dai dati relativi agli 
anni '76-'77-'78. In base ai 
parametri di questa retta e 
tenendo conto del tasso di 
inflazione, che si prevede, 
per la fine dell'anno, sull'or
dine del 20 per cento, è pos
sibile affermare che se il 
prezzo della benzina venisse 
portato immediatamente a 
fitto lire, vi sjrebbe un ri
sparmio nei consumi annuali 
di benzina di 600 mila ton 
nellale. pari al 5,5 per cen
to. Se il prezzo venisse por 
lato a 650 lire, il risparmio 
sarebbe circa il doppio. 

Se invece gii aumenti si 
verificassero alla fine del 
I079 o all'inizio del I980. 
bisognerebbe portare il prez
zo a 660 lire per ottenere un 
contenimento dei consumi di 
600 mila tonnellate e almeno 
a 700 lire perché la riduzio
ne dei consumi di benzina 
raggiunga il milione di ton
nellate. E questo in con«e-
guenza dell'alto tasso di in
flazione che si è ipotizzato 
per il '79. 

Va infine notato che non 
è pensabile che si possano 
ridurre . indefinitamente i 
con«umi di benzina mano
vrando il prezzo. Anche se 
non ci sono dati sufficienti 
per dire fino a che punto la 
domanda di Benzina è ela
stica. ci sembra di poter af
fermare che ben difficilmen
te il consumo annuo di car
burante possa scendere al di
sotto dei 9 milioni di tonnel
late. Se si considera che at
tualmente tale cifra è supe
riore agli 11 milioni, il mar
gine di manovra che ne ri
sulta è notevole. 

Nicola Ce* 

Costa di più vivere da soli 
ROMA — Un italiano acqui
sta, ogni mese prodotti ali
mentari per 09.515 lire e 
spende 108.485 lire per l'abi
tazione, i trasporti, le comu
nicazioni, il vestiario, l'abbi
gliamento e 1 divertimenti. 
La spese media, mensile 
per abitante è risoluta, lo 
scorso armo, secondo uno 
studio deUlstat, di 178.100 
lire. Questa cifra varia però 
a seconda della ripartizione 
territoriale. Oli abitanti del
l'Italia Nord-occidentale spen
dono di più: 210.8» lire, 
QueHi dell'Italia meridionale 
spendono invece di meno: 
132*17 lire, 

Le voci che incidono di 
più sulla spesa mensile sono 
la carne, per i consumi ali
mentari. e l'abitazione per i 
non alimentari. L'acquisto di 
carne è mensilmente «ti 30.536 
lire (l'll% dei consumi ali

mentari), mentre l'abitazione 
pesa sul bilancio mensile 
per 21.587 lire (12,1% dei con
sumi non alimentari). Più 
una famiglia è numerosa e 
meno spende per mangiare. 
Infatti una famiglia compo
sta da 4 o 5 persone per acqui
stare generi alimentari spen
de al mese 63.360 lire a te
sta, se la famiglia è com
posta da una sola persona 
spende invece 108.438 lire. 
Riguardo poi alla condizione 
socio-economica del capo fa
miglia risulta che i più 
e spendaccioni » sono I lavo
ratori indipendenti con 
187.436 lire come media men
sile, contro le 174.744 dei 
lavoratori dipendenti. 

Dallo stesso studio del-
ristai risulta ancora che una 
famiglia italiana su venti ha 
un condizionatore d'aria; una 
su sette la lavastoviglie e 

solo una su cinquanta pos
siede una roulotte. Il frigo
rifero e il televisore in bian
co e nero invece lo possie
dono quasi tutti gli italiani. 

L'isUt, che ha effettuato 
l'indagine su un campione di 
38 mila famiglie, fornisce an
cora altri dati sulla spesa 
delle famiglie italiane. Pe
sano considerevolmente sulla 
spesa globale mensile anche 
l'abbigliamento e le calcature 
(16388 lire) e le comunica
zioni e 1 trasporti (21.018). 
Il tabacco, invece, con 3.592 
lire per abitante, è le voce 
che incide di meno. 

L'Istituto centrale di stati
stica ha inoltre Informato di 
aver avviato una nuova in
dagine sull'occupazione, a 
partire dal 30 giugno, nelle 
imprese industriali con venti 
Addetti e più. 

« M k M 

Lettere 
all'Unita 

Sono le piaghe 
lasciate dalla 
aggressione USA 
Caro direttore, 

la drammatica situazione 
nella quale si trovano i pro
fughi indocinesi ha sensibiliz
zato l'opinione pubblica di va
ri Paesi. E' giusto che il pro
blema vada affrontato e risol
to. Ma io vorrei che altret
tanta sensibilità venisse dimo
strata nei confronti di 56 mi
lioni di vietnamiti che con fa
tica. sofferenze e laboriosità 
partecipano alta ricostruzione 
del proprio Paese, completa
mente aistrutto dalla guerra. 
Se il Vietnam avesse avuto 
un aiuto, un contributo di so
lidarietà per normalizzare ra-
fidamente la situazione, mol
to probabilmente il problema 
dei profughi sarebbe stato di 
più Itevi proporzioni. 

Su chi ricade ta responso-
bilità di questa tragedia? 
L'America ha speso miliardi 
su miliardi per sostenere il 
regime di Saigon, ha operato 
un intervento bellico per di
struggere il Vietnam con i più 
micidiali mezzi a sua disposi
zione, ha creato uno stato di 
corruzione morale in quella 
parte da essa occupata: pro
stituzione, droga, mercato ne-, 
ro ecc., creando proprio quel
l'esercito di disadattati che 
non intendono partecipare alla 
ricostruzione morale e mate
riale del proprio Paese. E per > 
questo immane disastro gli 
USA non hanno fino ad ora 
pagato un dollaro, non hanno 
posto riparo a questi gravi 
danni da essi provocati. > Da 
nessuna parte si è invocato 
che questo venga fatto, nep
pure dai Paesi che hanno so
stenuto il Vietnam durante la 
guerra. Questa è la realtà, il 
resto è in gran parte stru
mentalizzazione politica. 

GIORDANO DTNI 
(Prato • Firenze) 

La « concorrenza 
sleale» delle TV 
private al cinema 
Cara Unità, 

ho letto l'articolo « RAI-TV, 
terza rete e private: la sini
stra a confronto», apparso 
sul numero di lunedì 2 luglio: 
finalmente anche il nostro par
tito inizia ad analizzare il 
problema delle emittenti tele
visive operanti nel Paese. 

Lo scrivente, operatore tur
nista in un cinema di una cit
tà della provincia di Pisa, è 
a diretto contatto della crisi 
in cui si trova il cinema in 
sala pubblica: crisi che minac
cia seriamente i livelli occu
pazionali del settore e che fa
vorisce manovre padronali. 

Le cause di questa grave 
situazione sono molteplici: la 
assoluta libertà delle TV pri
vate, la crisi di idee, ta con
centrazione delle sale in cir
cuiti, la mancanza di nuovi 
sistemi di proiezione. La con
correnza sleale che le TV 
private fanno al cinema, 
programmando selvaggiamen
te film, rischia di uccidere il 
cinema in sala pubblica e con
tribuire al «r riflusso del priva
to» di cui tanto si parla. In
fatti, assistere alla proiezione 
di un film m sala pubblica è 
un momento di incontro, di 
socializzazione, cosa che cer
tamente non avviene seduti 
davanti al televisore chiusi 
nella propria casa. 

Certe emittenti TV trasmet
tono, indisturbate, film che in 
sala pubblica sono vietati ai 
minori: dobbiamo quindi de
durre che non tutti gli italia
ni sono obbligati al rispetto 
della legge o ta legge non è 
uguale per tutti? 

E' certamente oscura la pa
scione dell'Anica, la quale co
me organizzazione rappresen
tante i produttori, pur facen
do apparentemente guerra al
le TV private, non ha mai 
preso l'iniziatica di cercare 
di bloccare le fonti dove le 
emittenti TV private prendo
no te copie dei film: per ca
so i produttori non staranno 
strizzando un'occhio atte TV 
private cerne nuovo mercato? 

Come accennato aWinlzio, 
anche altri fattori hanno con
corso all'attuale crisi del ci
nema in Italia: la crisi di idee. 
abbassando U livello qualitati
vo medio delle nuove produ
zioni: U mancato ricambio sia 
nei registi come negli attori; 
ta rimonta del cinema omeri' 
cono, il anale cerca di torna
re al fasti di un tempo e di 
monopolizzare tutta la produ
zione; il mancato impiego dei 
più sofisticati mezzi di proie
zione (70 mm - suono stereo
fonico) in modo da rendere 
il cinema in sala pubblica uno 
spettacolo ineguagliabile. 

Concludo rilevando che è 
proprio necessario che a no
stro partito elabori leggi per 
il cinema e per la regolamen
tazione delle TV private. 

OTTORINO VIVALDI 
(5. Maria a Monte - Pisa) 

Astrologia alla 
radio e presa in 
giro della scienza 
Caro direttore, 

ti scrivo perchè sono rima
sto seandafuaato ed esterre
fatto da un programma an
dato in onda sulle rete 2 del
la radio lunedi. Il etmano, dal
le UJ33 «Me 19,36. limolo del 
programma, realizzato daUa 
sede regionale MAI di Napo
li era wA titolo aperimenta-
}g*^rargomento Vastrotogia. 
Il pwogt anima è consistito in 
una sorta di contraddittorio 
fra due giovasi cultori di m-
strologìa e due altri giovani 
presentati come professori di 
astrofìsica. 

Il tono del programma era 
tale, tali le cose dette, da 
far apparire ta scienza come 
sinonimo di mancanza di sen
so critico e cH conservazione 
catturale; rastrotogia, invece, 
appariva credibile, innovatri
ce, adatta ad aiutare Vuomo 
m conoscere se stesso e a de
cidere ta sua sorte. 

Non entro nel dettagli del

le baggianate che sono state 
propinate alla gente nel cor
so del programma, né spende
rò più di alcune righe per 
condannare l'infelice inter
vento del due astrofisici (co
storo saranno forse bravi ri
cercatori, ma non sanno met
tere decentemente due parole 
in fila). Spiego solo perchè so
no rimasto scandalizzato ed 
esterrefatto: trovo molto gra
ve che il servizio radiofonico 
pubblico mandi in onda pro
grammi che propagano conce
zioni manifestamente errate 
dal punto di vista scientifi
co, tanto più quando queste 
concezioni si presentano per 
un numero notevole (e forse, 
ahinoi, crescente) di perso
ne, come un comodo rifugio 
dai problemi e dalle contrad
dizioni personali e della socie
tà intiera. 

' Concludo con una doman
da: cosa fa la RAI per ga
rantire ai suol ascoltatori la 
preparazione professionale e 
l'onestà intellettuale (che di 
questo in fondo si tratta) di 
chi prepara e conduce i suoi 
programmi? 

ERMANNO AMATA 
ricercatore presso il Labo
ratorio Plasma Spazio del 

• Consiglio nazionale delle 
ricerche (Frascati - Roma) 

Ma perché fanno 
il gioco 
dei democristiani? 
Cara Unità, 

fi scrivo da un piccolo pae
se dell'Alta Irpìnla: Morra De 
Sanctis. Hai già capito che è 
il paese natale di Francesco 
De Sanctis. Ebbene, questo 
paese è stato per lungo.tem
po amministrato da socialisti 
e comunisti, uniti in una lista 
comune. Poi, improvvisamen
te, la rottura. Facendo ricor
so a metodi ed atteggiamenti 
propri dei partiti borghesi, i 
consiglieri socialisti, sindaco 
in testa, aprono una campa. 
gna di insinuazioni e calun
nie, costringendo la rappre
sentanze comunista ad uscire 
dal Consiglio. 

Questo per Jortuna l'elet
torato l'ha capito e alle po
litiche del 3-4 giugno ha, so
stanzialmente, riconfermato al 
PCI la fiducia avuta nelle pre
cedenti amministrative. Tra 
un anno ci sarà il rinnovo del 
Consiglio comunale e la DC 
che ora se la gode, tenterà 
di prendere la maggioranza. 
Adesso io mi domando per
ché i socialisti debbano fare 
il gioco della DC; più che di 
polo aggregante, io parlerei 
di polo dispersivo E' forse 
una conseguenza del centro
sinistra? 

FRANCO BUSCETTO 
(M. De Sanctis - Avellino) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia assi
curare i lettori che ci scrivo
no, e i cui scritti non vengo
no pubblicati per ragioni di 
spazio, che la loro collabora
zione è di grande utilità per 
il nostro giornale, il quale ter
rà conto sia dei loro suggeri
menti sia delle osservazioni 
critiche. Oggi ringraziamo: 

Bianca CORTTS, Milano; 
Giulio SALATI, Carrara; 
Edoardo BERLINGIERI, La 
Spezia; Antonio ZANFINI, S. 
Giorgio Albanese; UN GRUP
PO di insegnanti fuori ruolo 
e precari della scuola media 
«F. Sacchetti» di S. Miniato; 
Lidia MAXIA, Trieste; Ezio 
VICENZETTO, Milano; Italo 
VICENTINI, Milano; Ma
rio ALBORGHETTI, Berga
mo; Giovanni ZAQUINI, Bre
scia (ci scrive un'interessante 
lettera — ma troppo lunga per 
poter essere pubblicata — sui 
problemi dell'energia); UN 
GRUPPO di studenti, Roma 
(a E' scandaloso che te auto
rità competenti permettano il 
rinvio degli esami di musica 
nei Conservatori»); Maurizio 
GUANDALINI, Suzzar» (è un 
ragazzo di 14 anni, ha termi
nato da poco gli esami di li
cenza media inferiore e ci in
via una lunga e interessante' 
lettera sui problemi della 
scuola). 

Gio Batta ALVIGINI di Vol
taggio, Ettore PELLEGRI-
NOTTT di Roma e Aroldo 
TEMPESTA di Pesaro (e Nel 
novembre 1978 il Consiglio dei 
ministri deliberò di elevare 
l'assegno vitalizio ai cavalieri 
di Vittorio Veneto — guerra 
'lS-'lt — da lire 60.000 a lire 
100.000 annue. Ebbene, non e) 
una beffa per questi ultraot
tantenni, pochi rimasti, che m 
tutt'oggi non si sìa provvedu
to a questo irrisorio miglio
ramento? Si vuole aspettare 
la loro completa scomparsa 
fisica?*); Antonio TARTZZA e 
i cassieri degli Uffici del re
gistro ed IVA della Provincia 
di Alessandria (ci scrivono 
per criticare il DL 29-5-1979 
n. 163 riguardante il nuovo 
assetto reaibutivo-funzionate 
del personale errile e militare 
dello Stato); Daniele DALLA 
ROSA, S. Giustina (*Ml tro
vavo nella stazione di Udine 
ed ho visto un uomo di circa 
40 anni frugare tra i cestini 
del rifiuti e dopo avervi tro
vato una banana marcia, man
giarla. Anche questo è U "be
nessere" italiano formato 
DC»). 

Loris RISPOLI e Fabio BO
LOGNESI. Milano (e Perchè 
non si fanno pressioni sul 
Vietnam perchè resodo cessi? 
Perchè l'umanitario Paese Ita-
Uà non dice agli amici-padro
ni USA di pagare finalmente i 
debiti di guerra? E anche I 
francesi, hanno qualche con
to in sospeso»); Rosanna OR-
SENIGI, Roma (t Vorrei da
re tramite tuo un saluto ad 
una trasmissione radiofonica 
che è andata in vacanza e che 
mi auguro di ritrovare alla 
ripresa della stagione. Si trat
ta di "Radio anch'io'' che ha 
trasmesso sulla rete uno dalle 
9 tale 11J0 del mattino»); 
Sergio VARO, Riccione (eli 
signor Gustavo Selva — pre
potente e arrogante direttore 

• del OR2 — si decida una buo
na volta: o fa il deputato op
pure fa il direttori del ORZI»). 
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